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Recensione jack lang 

 

Maryvonne de Saint Pulgent, Jack Lang: Batailles pour la Culture, Dix ans de politiques culturelles, 

Comité d’histoire du Ministère de la Culture et de la Communication, Paris 2013  

 

Questa recensione ha per oggetto uno degli ultimi volumi della corposa  collana di opere di riflessione e di 

analisi pubblicate dal Comité d’histoire del Ministero della cultura francese: un ministero che non cessa di 

interrogarsi sui risultati e sugli effetti ottenuti dalle proprie politiche e dall’azione dei propri protagonisti, 

fra cui in primo luogo i ministri stessi.  

È bene anzitutto ricordare, come antefatto, che fra il 1981 e il 1993 Jack Lang – professore di diritto, 

uomo di teatro e uomo politico – è stato ministro della Cultura e successivamente ministro della Cultura e 

della Comunicazione  per  ben undici anni (con un breve “intervallo Léotard” tra il  1986 e il 1988), 

cumulando per di più negli ultimi due anni anche la carica di ministro dell’Educazione. Legato da 

profonda, reciproca stima al Presidente Francois Mittérand, fra le sue imprese di particolare rilevanza 

viene ricordato l’eccezionale raddoppio del bilancio statale per la cultura da lui conseguito fra il 1981 e il 

1982. 

Nel volume sono pubblicate cinque interviste radiofoniche all’ex ministro Jack Lang condotte, su 

altrettanti specifici temi, da Maryvonne de Saint Pulgent, presidente del Comité d’ Histoire e trasmesse da 

France Culture nell’agosto del 2011. Sono state parimenti pubblicati gli interventi di integrazione e di 

commento espressi – ad opera di collaboratori del ministro, di manager di istituzioni artistiche o di 

studiosi delle politiche culturali1 – nel corso delle cinque tavole rotonde radiotrasmesse dopo le interviste 

(con una durata complessiva di tre ore e mezza per trasmissione). 

Nella sua prefazione al volume, Aurélie Filippetti, attuale ministro della Cultura e della Comunicazione, 

afferma che – fra tutti i ministri che si sono succeduti alla testa del suo ministero – “Jack Lang è 

incontestabilmente quello che più lo ha marcato della sua impronta”, ridefinendo l’ ambito dell’intervento 

pubblico nella cultura, anche grazie alla sua capacità di aprirsi a nuove attività artistiche e a nuovi 

pubblici. 

I temi delle interviste e delle successive tavole rotonde – introdotte ciascuna da Laurent Martin, professore 

di storia della cultura a Sciences Po – sono così articolati: 

 

1. Il ministero dei “creatori” 

2. Tutto è cultura 

3. Le “grandi opere” 

4. Una politica industriale della cultura 

5. Il ruolo internazionale della cultura francese. 

 

Per motivi di spazio, si avverte che in questa recensione un’attenzione preponderante, anche se non 

esclusiva, sarà riservata  alle considerazioni di Jack Lang su ciascuno di questi cinque temi, senza 

escludere accenni agli interventi dei collaboratori alle  trasmissioni ed al  volume.  

 

1. Il tono della nuova politica culturale era stato impresso, nel 1981, dall’affermazione di Lang tendente a 

mettere in rilievo il ruolo fondamentale della “creazione”, nei cui confronti “lo Stato ha certamente 

mancato di svolgere, negli anni trascorsi, quelle funzioni di incitamento e di sostegno che gli sarebbero 

proprie”. Ne è conseguito un accentuato spostamento del fuoco dell’attenzione – in precedenza 

concentrata in misura preponderante sulle tematiche della conservazione e della diffusione del patrimonio 

– sulla creazione e i creatori, con una serie variegata di interventi in tutti i settori della vita artistica: dalle 

arti visive, alla musica e al teatro, dal cinema al libro. Interventi che hanno spaziato dalla istituzione di 

borse di studio, dagli acquisti e dalla committenza pubblica, a misure regolamentari, come quelle 

riguardanti il cinema o la ben nota legge sul “prezzo unico” del libro (in seguito imitata in tutta Europa, 

buona ultima l’Italia).  Particolare rilievo viene dato alla creazione dei Fondi Regionali di Arte 

Contemporanea (FRAC), co-finanziati in modo paritetico da Stato e regioni, di cui si segnala il durevole  

successo, registrato anche a prescindere dall’alternanza del colore politico delle amministrazioni 

coinvolte. 

 
1 Fra le numerose personalità protagoniste delle tavole rotonde, si ricordano Pierre Michel Menger, Françoise  

Benhamou, Laurent Martin, Jean Francois Chougnet, fra i collaboratori della nostra rivista. 
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2. Il tema “tutto è cultura” viene declinato da Lang in due modi. Anzitutto “con l’idea che la cultura deve 

penetrare nell’insieme della società, nelle prigioni così come nelle carceri, negli ospedali e nel sistema 

educativo”: donde la stipula di apposite convenzioni con i ministeri preposti. In secondo luogo con la 

rimessa in causa delle “gerarchie culturali” vigenti – nonché del monopolio delle “belle arti” – estendendo 

l’intervento dello stato ben al di là della sola “cultura colta”. Se, in base alla considerazione che la politica 

musicale non possa ridursi alla sola musica classica, veniva creata un’“orchestra nazionale del jazz”, 

l’evento più emblematico  destinato a favorire il rimescolamento dei generi fu certamente la creazione, nel 

1982, della “Festa della musica”: una iniziativa di enorme successo, ormai imitata in ben 130 paesi. È un 

fatto che il sostanzioso accrescimento delle risorse finanziarie destinate alla cultura hanno consentito al 

dinamico ministro numerose sperimentazioni in direzioni alternative, dirottando investimenti pubblici, ad 

esempio,  verso la creazione di un “Centro nazionale delle arti della strada”, o di nuove  Scuole nazionali 

“del circo” o “dell’arte della fotografia”. L’attenzione posta inoltre alla creazione industriale, al design, 

alla moda, anticipava,  in un certo qual modo, la successiva idea anglosassone delle “industrie creative”. 

Nel contempo anche le classiche politiche di salvaguardia e di tutela venivano estese al paesaggio e ad 

altre forme meno riconosciute di patrimonio, quali l’archeologia industriale, o le culture regionali e 

minoritarie. 

 

3. L’operazione “grandi opere” – un’ impresa assai complessa e alquanto controversa,  se non altro per le 

sue ingentissime implicazioni finanziarie – aveva invece preso avvio soprattutto per l’impulso decisivo del 

Presidente Mittérand. Lang, pur in posizione minoritaria in questa operazione, concordava peraltro sulla 

necessità di affiancare agli altri interventi innovativi in campo culturale delle “realizzazioni emblematiche, 

forti ed esemplari: le istituzioni di riferimento”. Avendo preso avvio con la creazione dell’Institut du 

Monde Arabe, la costruzione di  grandi opere si sussegue ininterrottamente fino alla metà degli anni ’90: 

Opéra Bastille, Musée d’Orsay, Cité des sciences de La Villette, Très Grande Bibliothèque….Senza 

dimenticare l’operazione di gran lunga più complessa nell’attuazione e architettonicamente più innovativa: 

il Grand Louvre. Tutto sommato, sia  dal  racconto di Lang che dagli altri interventi, il ruolo dell’ex 

ministro della cultura nelle “grandi opere” esce tuttavia dal volume abbastanza ridimensionato, 

riducendosi prevalentemente a quello di “direttore dei lavori”, nonché di “pompiere”, sempre pronto ad 

accorrere per difendere il Presidente dai continui attacchi a cui dava adito un’impresa tanto ambiziosa e 

impegnativa. 

  

3.4. Per espressa ammissione di Lang, il suo intervento a sostegno delle industrie culturali aveva preso le 

mosse dall’intento “ di assicurare la preminenza delle esigenze culturali e creative sulle preoccupazioni di 

carattere mercantile dei grandi gruppi mondiali o francesi”. C’era tuttavia, nel contempo, l’intento di 

“incoraggiare i diversi comparti industriali a svilupparsi, a produrre, a competere sul piano 

internazionale”. A prescindere dalla già menzionata legge sul prezzo del libro, il settore industriale in cui 

Lang è intervenuto più efficacemente sembra essere stato quello del sostegno all’industria cinematografica 

nazionale. Sostegno che si è concretizzato sia nell’imposizione di regole e di “quote”al sistema televisivo, 

onde evitare situazioni “all’italiana”, sia nell’ adozione di misure di sostegno dirette o indirette: queste 

ultime realizzate  tramite l’ introduzione di agevolazioni fiscali, o imponendo ai network televisivi una 

partecipazione ai costi di produzione sostenuti dall’ industria cinematografica. In campo radiotelevisivo, 

sembra che all’attivo di Lang andrebbe anche messo lo sviluppo delle “radio libere”, nonchè la creazione 

della rete culturale televisiva franco-tedesca Arte. Per contro, per sua espressa ammissione, le strenue 

riserve da lui opposte all’accordo Mittérand-Berlusconi concernente la creazione di una quinta rete 

televisiva privata sarebbero quasi giunte a compromettere la storica e stretta intesa con il suo Presidente… 

 

4.5. Infine, Lang ritiene che il ruolo internazionale della cultura francese dovrebbe essere inteso  nel duplice 

senso di attiva presenza artistica nel mondo, anche grazie alle istituzioni pubbliche, e di aperta accoglienza 

sul territorio francese degli artisti e delle esperienze culturali più innovative provenienti dall’estero. Per 

quanto riguarda la politica di accoglienza in Francia, da lui avviata  negli anni ’80, Lang rivendica il 

merito di aver nominato forti personalità artistiche straniere alla testa delle più prestigiose istituzioni 

parigine (citando espressamente l’investitura di Bogianckino all’Opéra e di Strehler all’Odéon Théatre 

d’Europe). Quanto all’esportazione di idee francesi di successo all’estero, ricorda di essere stato l’ideatore 

– insieme all’ allora ministro greco per la cultura Melina Mercuri – della ormai collaudatissima 

manifestazione delle Capitali Europee della Cultura, la cui prima edizione si era tenuta ad Atene. Né 
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ommette di menzionare l’esportazione e l’ormai pluriennale radicamento all’estero di manifestazioni da 

lui a suo tempo ideate, come la Festa della Musica e le Giornate del Patrimonio. A suo parere, tuttavia,  

un efficace esercizio di questo duplice ruolo nel campo della diplomazia culturale appare peraltro oggi 

minacciato – sia in Francia che in Europa – dalla crescente penuria, ovunque, dei  finanziamenti in materia 

di relazioni culturali con l’estero. 

 

Dulcis in fundo, le considerazioni di Jack Lang sull’ attuale situazione culturale della Francia e 

dell’Occidente contenute nel volume non si concludono certo su una nota positiva. I tempi in cui il 

Presidente Mittérand sosteneva il primato politico della cultura, dell’educazione e della ricerca 

nell’intervento pubblico gli paiono infatti molto lontani, se non definitivamente archiviati. E il passaggio 

del testimone a paesi asiatici, come la Cina e la Corea, “paesi che investono molte risorse finanziarie e 

notevoli sforzi di volontà nella cultura e nell’ educazione dei loro figli” sarebbe, a suo parere, imminente.   

 

 

                                                                                                              (Carla Bodo)  
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